Un viaggio in Terra Santa

“Tutti a Vienna!” (era l’accordo)
,

e da qui saliamo a bordo

del velivolo efficiente

che ci porta in Medio Oriente.

Siamo in una quarantina

e diretti in Palestina

non per un normale viaggio

ma per un pellegrinaggio

che ci faccia visitare 

sia la terra come il mare

dove fare la memoria

degli eventi e della storia

che ci porta la salvezza

e una grande contentezza.

Siamo veneti, emiliani,

milanesi e valdostani.

Chi ci guida è un gesuita

che ci aiuta e che c’invita

a pregare la Scrittura

con insolita bravura.

Poi c’è Monica, efficiente;

rappresenta per la gente

un aiuto in più occasioni,

per panini e traduzioni.

C’è anche un altro gesuita

d’E.V.O. esperto e largo in vita
.

“Va pensiero” spesso intona

tanto in piedi che in poltrona. 

E c’è un altro personaggio

che ha protetto il nostro viaggio:

Ramsy guida il torpedone

con perizia e discrezione.

Dovrei  ora dedicare

rime sapide e preclare

ai compagni pellegrini

che ci furono vicini

là nella Terra del Santo…..

ma lo spazio non è tanto.

Qui conviene
 che si passi

a descrivere alti e bassi

del percorso che si è fatto

e che ha tutti soddisfatto.

Siam partiti dal deserto,

luogo aspro, spoglio ed erto.

Qui sul bordo del cratere

abbiam detto le preghiere,

ringraziando con calore

il sapiente creatore.

Tra la pioggia ed il sereno

ecco appar l’arcobaleno:

e a ciascuno di noi piace

questo simbolo di pace.

Poi ci fu un po’ di paura

per la mia disavventura:

da turista poco esperto

mi son perso nel deserto,

ma per grazia o buona sorte

ho rinviato la mia morte.

Arrivammo quindi al mare

nell’acquario ad ammirare

(simulando i palombari)

bei coralli e pesci rari.

Poi nel kibbutz di Ketura,

dove gente assai matura

condivide vita e beni

mantenedosi sereni.

Rasentando poi il mar Morto,

(noi l’abbiamo appena scorto)

siam saliti su a Masada:

qui gli ebrei tennero a bada

dei Romani le legioni,

combattendo da leoni.

Pure a Engaddi sono stato,

che nel Cantico è citato.

Poi giungemmo nel deserto

dove un giorno fu scoperto

da un pastore, casualmente,

fatto invero sorprendente,

un antico manoscritto,

ritenuto a buon diritto,

la primissima edizione

della Bibbia in produzione.

A Betlemme Gesù è nato,

da Michea profetizzato.

Sulla grotta c’è una chiesa

che purtroppo è assai contesa:

greci e armeni giorno e notte

si riempiono di botte
.

Anche arabi ed ebrei

non si limitano ai cortei,

ma tra muri ed attentati

non si sono mai integrati.

Ma dal campo dei pastori

un messaggio scalda i cuori

e con enfasi proclama:

 “Pace a quelli che Lui ama”

Del deserto di Giudea

Ci siam fatti poi l’idea.

Anche Gerico abbiam vista:

qui ebbe inizio la conquista.

Ci spostiamo in Galilea

dove accanto alla moschea

ci son sinagoghe e chiese

tutte sparse nel paese.

Qui etnie e religioni 

non minaccian coi cannoni

ma convivono abbastanza

pur se non fanno alleanza.

E’ la terra ove Gesù

abitò trent’anni e più.

E’ chiamato il Nazareno

dal villaggio vivo e ameno

dove pure siamo stati

e, sol qui, ci siam bagnati.

Fu in famiglia sottomesso

senza esserne compresso,

ma scoprendo via via

il suo ruolo di Messia.

Annunziò così il Vangelo

suscitando plauso e gelo,

fece molte guarigioni

in molteplici occasioni

risanando ciechi e sordi

(certamente lo ricordi).

Un miracolo operò

e i seguaci suoi sfamò.

Fa un discorso là sul monte

alle genti che ha di fronte

annunciando che beati

sono i miti e gli affamati.

Da risorto appare poi

e con gran premura ai suoi

da una pesca fortunata

lui prepara una grigliata.

Noi dal mar di Galilea,

dopo Haifa e Cesarea,

a Gerusalemme entriamo

ed il viaggio terminiamo,

visitando tutti i posti

in cui pur tu, Cristo, fosti
.

Il Cenacolo divino

dove offre il pane e il vino,

il Getsemani e il Calvario

dove c’è un grande santuario

lottizzato in più cantoni

dalle varie religioni,

e il Sepolcro, che emozione,

della sua resurrezione.

Elencare i luoghi santi

non si può perché son tanti.

Incontrammo anche Martini

pensatore tra i più fini,

uomo di grande cultura,

ben conosce la Scrittura.

Ci parlò della città,

dei problemi che son qua,

che si posson superare

se ciascun si dà da fare

per accogliere il diverso.

Altrimenti non c’è verso,

e la pace (è il suo messaggio)

resta ancora un bel miraggio.

Tutti a Vienna
 siam tornati,

e di qui poi dirottati

verso tutte le città

dove ognuno di noi sta.

Ma il ritorno al quotidiano

non fu amaro né mondano

perché ciò che abbiam veduto

non soltanto ci è piaciuto

ma nel cuore ci ha lasciato

lo stupore del creato

e l’amor del creatore,

ch’è Gesù nostro Signore.

Paolo

� L’appuntamento per tutti i partecipanti era all’aeroporto di Vienna, da dove si sarebbe partiti insieme alla volta di Tel Aviv


� L’espressione sembra richiamare Atti 2,9 (“Siamo Parti, Medi, Elamiti….”


� Paolo Bizzeti


� Lino Tieppo, del quale non si vuole rilevare la stazza ma la grande vitalità.


� Espressione di stile dantesco. 


� Qui l’autore sembra dare fin troppa enfasi al fatto di essersi smarrito nel Timna Park per meno di un’ora.


� Eilat sul Mar Rosso


� A Qumran


� Anche a Natale 2007 c’è stata una lite furibonda per questioni di pulizia delle diverse zone della basilica della Natività.


� Betlemme è una delle zone isolate dal muro, dove israeliani e palestinesi sono in conflitto tra loro.


� Da Gerico il popolo d’Israele entrò nella terra promessa.


� La Galilea è una delle zone dove tutto sommato c’è un clima abbastanza pacifico.


� A Nazareth abbiamo avuto l’unico giorno di pioggia del nostro viaggio.


� Nel sommario che precede, l’autore fa una sintesi del ministero di Gesù in Galilea, a Cafarnao e sulle sponde del lago di Tiberiade, fino alla sua apparizione da risorto.


� Segue un elenco incompleto dei tanti luoghi visitati a Gerusalemme, dove Gesù ha vissuto la sua ultima Pasqua.


� Anche il Santo Sepolcro è rigorosamente diviso tra le varie confessioni cristiane.


� L’autore riprende il motivo iniziale del poema.





